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C O N S I D E R A Z I O N I 
? ■ 

|1 ÌfailyNews, organo del Ministro inglese 
degli affiri esteri , dopo aver parlato dei fa ti 
di Brescia e di Bergamo con somma modera
zione di linguaggio, con un sentimento giusto 
delle condizioni d'Uaiia, e soprabito con a Uà 
atinaa dei generosi impulsi degli amici di Ga
ribaldi , scriveva in questi giorni le seguenti 
piroièi : 

« Lo stato presente dell' Italia Terso l'Au
stria da lina parte, e vsrao h Francia daìl'd
tm , metto certamente a dur* prova.uomini 
che, strapparono le due Sicilie ai Borboni , e 
ehe|coutano le passate vittorie come un giuo
co V finché Roma e Venezia sono nella ser
Titò. 

<< Tutto questo e più ancora deve essere 
preso in oomiderazioné quando vogliamo ia
terpretare giustamente i tentativi dì Brescia e 
di Berg*mo ». 

Questa verità non fu compresa solamente a 
Londra ma Tanno espressa—con riserbatezza 
beiisì:—anche i fogli liberali francesi. 

,E oggimai una verità storica che le rivolu
zioni non si arrestano a mezzo cammino sen
za creare gravi pericoli all'ordine interno della 
società, alla vita stessa delle ntizioni che stan
no rigenerandosi. — Le rivoluzioni accendono 
l'entasiasmo delle masse, destano gare gene
rose fra coloro che le compiono — e per ri
tornare in libertà o in grandezza la patria , 
minacciano rovina da un lato, promettono ri
sorgimento daìr altro. 

Ma rentasisstrio delle masse non si acqueta 
che nel compimento dell'opera della rivoluzio
ne, massime quando questa sia proceduta, co
me dà ultimo in Italia, per una serie di trionfi 
fin presso la sua meta. — I consigli più saggi 
della prudenza non sono compresi nella feti" 
bre della lotta morale della rivoluzione»—Per
ciò il DailyNews che certamente è un gior
nale moderato e giudizioso diceva nell'articolo 
sopraoitato « che uomini cui è una gioja il 
fare dei loro corpi ponti, su cui passino popoli 
liberati , Mommi tali non concepiscono quella 
saienza di esigenze che costituisce la politica 
dei governi responsabili h, 

Inoltre la minaccia delle rovine che una ri
voluzione deve necessariamente trascinare con 
se nel suo trionfo, non può rimanere sospesa 
perpetuamente; come l'aspettativa di ciò ch'es
sa deve edificare crea ardenti impazienze, che 
a lungo contenute degenerano in rera ed im
petuosa passione. 

Queste considerazioni che si,,alTacciano esa
minando lo stato dtgli animi iii'lulia da quasi 
un mese, ci conducono a vedere qaale oppor
tunità politica questa condizione di cose offre 
al governo nazionale. 

La riscossa del 1859 fu iniziata in nome 
dell* ordine e della pace d'Europa: la necessi
tà di rompere in Italia la prepotenza Austriaca, 
e di porre un termine alla dominazione della 
politica Viennese che aveva ridotte in sua di
pendenza le corti dei vari principi dominunti, 

eccettuata'quella di Torino — questa necessi
tà fu riconosciuta come un principio fonda
mentale per mettere un termine ad uno stato 
di cose che manteneva in continue apprensio
ni 1' Europa, 

La FraiiCéa, r Inghilterra, e persino la .Prus
sia e la Russia, ancora dal tempo del congres
so di Parigi, avevano riconosciuto che l'oppres
sione austriaca, papsle e borbonica in Italia . 
manteneva e coltivava incessantemente nella 
penisola i germi della rivoluzione. 

Sir Gladston da prima, poi Lord John Rus
sell, e da ultimo il Conte dì Cavour avevano 
fatta persuasa la diplomazia d'Europaquel
la almeno che non riceveva gli ordini à<x Vien
na — che per impedire la rivoluzione non tra
boccasse un' altra volta in Italia, e gettasse 
come nel 1848 in.iscompiglio mezsa Europa, 
bisognava porre un termine alla più dura op
pressione dei popoli, e moderare lo slancio 
delle loro aspirazioni alla libertà, coli'appa
garne almeno le più legittime esigenze. 

Da questo concetto erano derivate quelle 
proposte di riforma e di politica conciliativa 
che da più anni la cauta diplomazia andava 
ripetendo prima d>d 1859 all' Austria, al Papa, 
al Borbone di Napoli, presaga ma indarno di 
ciò che 1' ostinazione di costoro avrebbe pro
dotto. 

Ora la situazione politica dell' Italia <è di 
gran lunga cangiata. Ma se 22 milioni' tì* Ita
liani anno conseguito la libertà e 1' Indipen
denza, che cosa vuol dir ciò?—Ciò vuol dire 
che più si sentono forti, numerosi , compatti 
per unità di propositi e d' aspirazioni , questi 
italiani, che anno ricuperata indipendenza e li
bertà, che anno riatabitito T ordine, sentono il 
diritto e il bisogno di compiere la loro opera 
nazionale. 

Se 22 milioni sono gì' Italiani liberi e indi
pendenti, ciò vuol dire che tanto più dura e 
insopportabile diviene la condizione di Roma 
e di Venezia, di oltre tre milioni d' Italiani te
nuti da armata violenza disgregati ancora dalla 
famiglia nazionale. 

Se 22 milioni sono gi' Italiani liberi e indi
posideuti, ciò vuol dire che è tanto più ur
gente il bisogno di assicuare la pace d' Euro
pa, compiendo interamente la redenzione d'I
talia — inquantochè è certo più difficile di con
tenere lo slancio di 22 milioni di uomini li
beri, che non fosse quando 400 mila baionet
te nemiche tenevano la penisola tutta in sog
gezione. 

Qaeste verità l'Europa avrebbe potuto ap
prenderle anche col solo ragionamento — Ad 
ogni modo essi risultano troppo evidenti dai 
recenti fatti, e dalle condizioni morali che ne 
furono la conseguenza. 

Orbene — il governo che fa lodato per la 
fermezza colla quale si oppose al tentativo di 
una spedizione in Tirolo, meditando sui cor
so degli avvenimenti dopo il 1859, può trarre 
gran partito anche dal tentativo fallito — Lo 
potrebbe trarre maggiormente dall'agitazione 
che per uaturale contraccolpo si è ■desUU in 
Italiane che deve aTer rivelato all'Europa il 
pericolo troppo grave mantenuto in permanen

! 

za dal prolungamento d'una situazione anor ■» 
male della Venezia e di Roma. * 

L'agitazione del paese può essere usufruita, ? 
mostrando, anche se non è gran fatto seria, 
cotn* essa derivi dall' impazienza di compiere 
l' opera nazionale, e constatando come questo 
pensiero si impadronisce non solo degli animi 
irrillesaivi e ardenti, ma colpisce pure la par
te calma dei popolo per la considerazione del 
pericolo a cui il paese ò continuamente espo
sto. — Una generosa imprudenza lo può tra
volgere infatti, all'improvviso, in un'conflitto 
disuguale , e iniziato in condizioni sfavore
voli. 

L'impazienza inline si impossessa anche de
gli animi più calmi e moderati, perchè [il pe
riodo di sosta ò fatale così al buon accordo 
del paese, come agli interessi economici , allo 
intraprese industriali, allo sviluppo delie forze • 
finanziarie dell' Italia. 

L'indug/amento mantiene l'incertezza, e que
sta sì sconta a duro prezzo. 

Il Governo adunque deve approfittare dei 
fatti ultimi e della appureute agitazione dei 
paese per dimostrare all' Europa i pericoli ine
renti alio stato anormale di cose che si man
tiene tuttavia in Italia. 

Noi non ispingeremo mai il Groverno ad im
prudenze — Piuttosto i tormenti e la rasse
gnazione dell' indugio , che non V arrischiare 
tutto quello che si è fatto, e il prezzo di tan
te migliaja di generose vite per un trasporto 
d'impazienza. 

Ma è pur vero che nelle masse non sempre 
si può rattenere 1' entusiasmo , che una Tolta 
desto, o trova il suo sfogo naturale, ovvero si 
rivolta contro se medesimo e prorompe in 
lotte di partito. — Questo pericolo evidente 
tocca al governo di farlo sentire con energi
che parole ai!' Europa. 

Nessuna potenza , nessun gabinetto, nessun 
diplomatico s'illude più sulla possibilità d'un 
ritorno all' antico, e l'Austria stessa lo dichia
rò replieatamente. — Ora adunque perchè du
rerebbe più lungamente a Venezia e a Roma 
ciò chtf l'Europa tutu, l'Austria compresa, con
viene che deve cessare ? 

L1 Italia sente la sua solidarietà cogli altri 
popoli. — L'Europa vede che oggimai il Gabi
netto austriaco sti etto fra le guarentigie costi
tuzionali non potrebbe prendere, quand' anche 
le sue presenti dichiarazioni non fossero sin
cere, l'miziativa d'una guerra in Italia. In que
sta condizione di cose il governo nostro deve 
far sentire all'Europa la necessità di finirla, e 
di mtUer l'Austria uell' dteraativa d'un acco
mod^mento o dell' isi'lamento. 

Si può affirmare che lo stato precario at
tuale dell' Italia è un pericolo imminente per 
la pace d'Europa. Questa verità impone al Go
verfiio Iubano duvm del cui adempimento la 
nazione gli chiederà conto, — Essa che à de
plorato e biasimato V impazienza generosa dei 
giovani della spedizione, biasimerebbe più se
veramente il governo se da quei fatto non sa
pesse trai ira tutto il bene possibile per le sorti 
del paese. 

1'. 
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QUISTIONI DEL GIORNO 
Riferiamo traducendoli i brani più impor

tanti di alcune corrispondenze da Parigi , in 
cui sono passate a rassegna quasi tutte le 
odierne quistioni politiche. I lettori vi trove
ranno notizie in parte nuove , in parte ripe
tute, ma con sensibili varianti, e insieme jille 
notizie induzioni e commenti più o meno giu
sti, più o meno verosimili. Gli è perciò che , 
mentre noi adempiamo al nostro debito di cro
nisti , non possiamo dispensarci dall' invitarli 
ad accogliere talune cose colle debite riserve. 
Del resto il loro criterio giudicherà. Ecco i 
carteggi : 

Parigi 27 maggio. 
Mi giungono da Roma delle notizie che non 

sono certo prive d'importanza, e perciò le rac
comando alla Tostra attenzione. 

Finora noi abbiamo tutti creduto che il con
cìlio riunito a Roma non aveva altro scopo che 
di solennizzare la csnonizzazione dei martiri 
giapponesi, non che forse di trovare una for
inola dogmatica che facesse passare tra le cose 
di fede il poter temporale. Credetemi pure , 
noi e' ingannavamo. II concìlio non è che un 
▼elo e un pretesto. Bisogna cercare altrove il 
pensiero a cui si è ispirato il governo pontifi
cio quando lo ha convocato. 

In questi ultimi tempi si è molto parlato del 
successore eventuale di Pio IX, Si designuva 
quasi dappertutto il cardinal De Angelis. La 
verilà è che sinora nulla è stato deciso in pro
posito. Ma il governo papale ha vinto i mo
menti difficili che si preparano per la Chiesa 
ha compreso che la morte del Papa in certe 
circostanze potrebbe dare un libero corso alle 
influenze di alcuni governi stranieri—che l'e
lezione potrebbe subire siffatte influenze — e 
che in tal caso il nuovo papa, nominato sotto 
l'impero di un somigliante ordine di cose, non 
sarebbe forse una garanzia sufficiente per la 
Chiesa. 

La Corte di Roma ha voluto premunirsi con
tro tali eventualità: e il vero scopo del conci
lio — io sono in grado di affermarvelo — si è 
di mascherare la riunione del conclave, e con
seguentemente la nomina del nuovo papa. 

Codesta nominasi farà quindi secretamente, 
e quando essa sarà fatta, non si avrà più nulla 
a temere dalla influenze a cui la corte roma
na vuol sottrarsi , e si potrà esser pronti a 
qualunque avvenimento. 

Io non saprei dirvelo abbastanza: in ciò sta 
la pura verità, e voi potete prestare intera fe
de a questa notizia. II governo francese è 
istrutto da lunga pezzs di simili progetti , ed 
è a ciò che devesi attribuire la missione di 
cui ha incaricato il cardinal Morlot. Il cardi
nale deve prendere alloggio a! palazzo del
l'aaibsiciats, negli appartamenti stessi dell'am
basciatore. Basta questo solo fotfco per mostrar
vi quale importanza si annetta alla sua missio
ne ; cì£ che permette in pari tempo di con
chiudere che Is partenza d«l signor Lava lette 
per Roma non è forse così vicina come da 
tutti e dappertutto si è creduto. 

In seno al Corpo legislativo regna un'agita
zione veramente inattesa. Io vi ho già parlato 
di un emendamento proposto d#i cinque.—Ma 
non è solo da questa parte che muove l'agi
tazione. Al punto di vista finanziario, vi sarà 
un emendamento molto importante, che uscirà 
dai ranghi stessi della maggioranza governati
va. Questo emendamento sarà firmato dai si
gnori Granier de Gassagnac e de Sahrage. Gli 
autori dell' emendamento domandano che ven
gano colpite da una imposta tutte* le rendite 
dello Stato. Verosìmilmente esso non riunirà 
che 50 o 60 voti. Tuttavia io credo sapere che 
il signor FonJ.d lo vede di buon occhio. 

Prima di chiudere vengo a sapere che il si
gnor Thouvenel pj^para una nota sugli affari 
del Messico. Questa nota però non sarà invista 
alle Potenze che quando la città di Messico 
sarà occupata dalle truppe francesi. 

Parigi 28 maggio. 
Oggi non una nuvola nelP orizzonte politico. 

Il cielo h sereno dappertutto. 
E prima di tutto voi al par di noi conosce

rete già a quest' ora la dichiarazione ultrapa
cifica del conte di Rechberg. Il ministro au
striaco afferma che V Austria d' ora innanzi non 
vuol più immischiarsi negli *ff*ri d'Italia. E
gli va ancora più oltre e lascia intravvedere 
che la quistione veruta , codesta spada di Da
mocle sospesa perpetuamente sulla pace del
l' Europa, potrebbe anche sciogliersi in via 
pacifica. 

Anche dalla parte del Messico, le cose volge
rebbero al meglio. Il governo francese, rinun
ziando a violentare i sentimenti repubblicani 
della popolazione messicana, lascerebbe sussi
stere in quella contrada la forma attuale di go
verno, salvo a sostituire V arciduca Massimilia
no con Bonaparte Pattorson. La stessa Indé
pcnd. Belge riproduce seriamente questa voce. 

È'questo il eontingente delle notizie pacifi
che che mi ha fornito la messe della mattina. 

Disgraziatamente però ogni medaglia ha il 
suo rovescio. Percui, mentre ciò si diceva 
pubblicamente , ecco quel che si ripeteva sot
tovoce. 

La quistione d'Oriente ha evidentemente pre
so un'enorme importanza, e il governo russo 
sembra credere che essa passerà bentosto nel 
campo d' azione. Infatti, vengo a sapere che 
lettere officiose sono state indirizzate da Pie
troburgo ai commercianti e finanzieri russi sta
biliti in Oriente. In queste lettere essi sono 
consigliati e impegnati a non intraprendere al
cuno affare di rilievo colla Turchia a causa di 
prossimi e gravi avvenimenti. Il fatto della let
tera non è nullamente contestabile. Voi stes
so vedete la conclusione che bisogne dedurne, 
sopratutto quando si pensi ch^ la stessa mi
sura fu presa della corte del N'rd alla vigi
lia della guerra d'Oriente. Allora, come oggi, 
i consoli russi furono quelli che vennero in
caricati di dare gli stessi avvertimenti ai loro 
connazionali. 

Dicesi che il sig. Benedetti , nostro amba
sciatore a Torino, venga prossimamente a pas
sare tre o quattro giorni a Parigi. Vi sarebbe 
stato chiamato dal suo governo. Si vuole an
nettere un carattere politico a questo viaggio, 
intorno al quale, del resto, io non ho potuto 
raccogliere che vaghe voci. 

A proposito della quistione romana , credo 
opportuno di darvi un particolare retrospettivo 
intorno alla partenza dtd card. Morlot. Allor
ché questa partenza fu decisa, alcuni preti di 
Parigi si recarono d*l Cardinale e gli propo
sero, in nome di tutto il clero della capitale, 
di accompagnarlo alla stazione e di fare intorno 
a lui una manifestazione simile a quelle ch'e
rausi fitte nel Mezzogiorno a parecchi prelati 
all'atto della loro partenza per Ro™. Mons. 
Morlot, di carattere sempre indeciso, non osò 
né accettare ne rifiutare , e se ne rimise al
l'indomani. L'indomani però diede un asso
luto rifiuto. Ora bisogna sspere che durante 
la chiesta dilazione monsignore emi recato 
alle Tuìleries e aveva preso consiglio. 

Jeri mattina, alle sette, il maresciallo Can
robert è partito alla volta d'Inghilterra. Egli 
era accompagnato da tre aiutanti di campo. I
gnoro se questo viaggio abbia veramente, co
me lo si dice , un carattere politico. Quello 
che solo so si è eh' egli sarà di ritorno a Pa
rigi tra quattro o cinque giorni. 

Vi fo notare che nella polemica sollevata 
circa la quistione del Messico i fogli officiosi 
di Parigi accarezzano oltremodo l'Inghilterra. 
Codesta condotta è comandata. Si vorrebbe per 
M modo sepirare questo paese dalla Spagna, 
e non aver più da fare che colia corte di Ma
drid, 

Si osserva uh gran movimento nei circoli 
legittimisti di Parigi. Dacché si è annunziato 
n«l sobborgo S. Germano che il conte di 
Chambord si reca a Lucerna , si va brgàniz
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zando un numero incalcolabile di caravane le 
quali andranno in questa state a fare il loro 
pellegrinaggio a Schweizerstof. La Svizzera, 
questa terra classica dell'ospitalità e della li
berià, dovrà vedere con occhio favorevole co
desto culto di fedeltà e di ricordi. I giornali 
di quel paese ci han detto, due anni or sono, 
ciò che Lucerna ha guadagnato in movimen
to, in animazione, in prosperità da simiglianti 
pellegrinaggi. 

Parigi 28 maggio. 
L* arcivescovo di NuovaYork, recandosi a 

Roma, è stato ricevuto al suo passaggio per 
Parigi dall' Imperatore. Codesto prelato porta 
a Pio IX 200,000 dollari, frutto del denaro di 
S. Pietro raccolto nella sua diocesi. Ora sic
come l'Imperatore si meravigliava dell'impor
tanza di questa offerta venuta da un paese in 
cui i protestanti sono in maggioranza, l'arci
vescovo rispose : 

a I protestanti hanno voluto prender parte 
a quest' offerta per {spirito di opposizione al
l' Inghilterra e perchè essi hanno adottato le 
idee del sig. Guizot sulla parte che il papato 
rappresenta nel mondo. » 

V articolo molto vivo della Patrie, special
mente contro la Spagna, h* fatto qualche im
pressione. Ma maggior sensazione ha prodotto 
un articolo de) giornale V Eco de Europa, 
pubblicato nel Messico e sparso fra lo stesso 
stato maggiore del generale Prim, e il quale 
basta per rivelare i veri motivi del ritiro di 
questo famoso conte di Reus 1 

Ciò che o/gi è evidente si è che codesto 
eroe, il quale, secondo 1' Eco de Europa « sa
rebbe .stato innalzato dalla Grecia e da Roma 
al rango dei loro Dei », e che, sempre se
condo 1* Eco de Europa} « nel medio évo sa
rebbe stato il fondatore di una dinastia di Rei, 
(jU's«to Achille, questo Aiace, che ha saputo 
un' aitra volta risuscitare la terribile poesia 
delle battaglie d' Omero », pensava modestà
mecite a proporsi p̂ -r candidato alla Anrnna 
del Messico. Il governo francese ha creduto 
che la faccenda dovesse andare diversamente: 
allora Achille de Reus si è ritirato sotto la sua 

i I ' F ' 

tenda. 
Ecco tutto P affare. Quanto all' Inghilterra, 

essa si separa dalla Francia perchè trova van
taggioso di trattare separatamente — noi non 

siamt> affatto sorpresi — e se la guerra sì 
prolungasse tra il Messico e la Francia , noi 
vedremmo l'Inghilterra farsi un inerito pressò 
i manifatturieri di Birmingham, di aver saputo 
ritirarsi dalla triplice alleanza per fornire di 
armi e di munizioni i nostri nemici. 

L'Inghilterra non ha altra politica che quel
la dell'interesse; quando T imiteremo noi? 

L' affare dell' Assia è iu via di accomoda
mento ed io non credo alla gravità del con
flitto sollevatosi tra quel governo e la Prussia, 
per un motivo di suscettibilità molto discuti
bile. La Prussia non sarebbe affatto aliena 
dall'abusare della sua potenza contro uno sta
to debole; ma non è probabile che la Dieta lo 
permetta. 

lo sento emettere da persone autorevoli l'o
pinione, che se il generale Willisen ha avu
to ragion di lagnarsi di una mancanza di ri
guardi per parte del governo assiano, sarebbe 
«nche giusto di ammettere che la Prussia ha 
oltrepassato i suoi doveri federali col volere 
agir da sola e per intimidazione , al di fuori 
deli' azione della Dieta. Il governo prussiano 
non affaccerebbe certo né all' Austria, né alla 
Russia, né all'Inghilterra, né alia Francia, le 
altere pretese che ha affacciato nell'affare del
l' Assia: ma diciamolo pure: il governo prus
siano non fa tanto chiasso che per coprire la 
sua sconfitta elettorale ; egli vuol rendere al 
ministero assiano lo schiaffo che ha testé ri
cevuto dal corpfj elettorale del suo paese. 

Dopo tutto, questa non sarà certo l'ancora 
di salvezza del Gabinetto Von der Heydjt—Anr 
thè l'illusione dell' Assia per la Camera prus
siaaa è terminata. 

i? 
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Estera , ■ ì 

La Monarchia Naz. ha da Parigi, 28 ultimo: 
Tutto quello che io so dell' odierno consi

glio de' ministri è eh' esso ha durato più di 
due ore , che vi si parlò della lettera del re 
d'Italia, e che il ministro dell'estero ha fat
to sapere all' imperatore che apparecchiavasi a 
Roma una dimostrazione , la quale era , non 
solo in favore del potere temporale, ma im

f ilicava nei termini una disapprovazione del
a politica imperiale. Io non ho bisogno di dir

vi che questa manifestazione oggi denunciata 
dal signor Thouvenelj sarebbe fatta dall' adu
nanza de' vescovi, che ora trovansi a Roma. 
Fu mollo discusso sui mezzi per iscongiurare 
questo pericolo , e fu deciso , credo, che era 
necessario di procedere coli' intimorire il san
to padre, per impedirgli di cedere al consiglio 
de' vescovi, i quali sono conosciuti in Fran
cia per nemici dell' impero. Questa circostan
za potrebbe affrettare la partenza d' un amba
sciatore per Roma. 

Tamiw»'*** miei 

Ecco alcuni commenti che fa la Gazzetta 
d'Augusta, nella sua corrispondenza da Vien
na, sulla mancata spedizione nel Tirolo — son 
poche parole, ma vi è una sufficiente dose di 
rincrescimento, d'illusioni e d'ironie 

La notizia della spedizione progettata dai vo
lontàri italiani contro il Tirolo meridionale 
non ha prodotto alcuna sorpresa qui , perchè 
si conoscevano i preparativi , e si sapeva che 
Garibaldi aveva preso il Tirolo meridionale per 
base delle sue operazioni. 

Nei circoli militari è dispiaciuto che la spe
dizione non abbia avuto luogo. Sarebbe finita 
presto la gloria di Garibaldi, Del resto il Go
verno è stato così poco commosso che conti
nua a diminuire 1' effettivo della seconda ar
mata , e ogni giorno nuovi reggimenti abban
donano la Venezia, avendo il Governo la cer
tezza che le truppe che vi restano sono più 
che sufficienti non solo per respingere i vo
lontari, ma anche un attacco combinato di 
tutto 1'esercito delia nuova Italia, he azioni 
di Garibaldi sono del resto mezzo ribassate 
anche nella popolazione di Venezia. 

m 

I giornali di Londra recano la corrispon
denza diplomatica tra il sig8 C. Wyke, pleni
potenziario inglese al Messico, e lord Russell. 
L'inviato inglese narra che la protezione ac
cordata dai rappresentanti della Francia al ge
nerale Almonte , e il loro rifiuto di trattare 
con Juarez, lo hanno indotto a ritirarsi. Lord 
Russell approva questa condotta , e dichiara 
che qualora la Francia perseverasse nella spe
dizione, la convenzione del 31 ottobre dovreb
be essere considerata non come terminata, ma 
come sospesa. Il che è degno di nota. 

Per qml che riguarda VeraCruz, conchiude 
lord Russell, il governo della regina pensa che 
ToGCupazioue di quella città in nome degli al
leati debba continuare fino a che nuove istru
zlpni siano spedite agii agenti delle tre poten
ze, alleate. Uu brevissimo periodo di tempo po
trebbe portare sia un cambiamento nella poli
tica francese rispetto al Messico, sia una mo
dific&aione spontanea nel governo del Messico, 
e nell' uno e nell' altro caso la convenzione 
del 31 ottobre potrebbe ridivenire efficace. 

.Questa conclusione mostra che l'Inghilterra 
non ha ancora rinunziato ad ogni ingerenza 
nelle cose del Messico. 

VHavas ìm da Atene queste notizie : 
Il presidente dei Consiglio aperse le Camene 

in nome del re. Egli presentò ai deputati uu 
progetto di legge sulla guardia nazionale (ntd 
quale si prese a modello l'organizzazione della 
guardia nazionale italiana), ed un progetto di 
l«gg9.per le elezioni dei deputati , suda base 
dei suffragio universale. Vi sarebbero 80 de
putati, in luogo di 146; le autorità giudiziarie 
tigilerebbero sul voto: te nomine dei deputati 

avrebbero luogo a provincia per provincia ; 
nessuno sarebbe eletto fuori del rispettivo cir
condario. 

\ .i 
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Scrivono da Parigi all' Opinione : 
I signori MacClellan e Beauregard non die

dero ancora la battaglia che già da molto tem
po si diceva imminente , e non sappiamo se 
quest' ultimo vorrà accettarla ; però le ultime 
notizie dall'America ci arrecano l'annunzio di 
sì molteplici successi, che equivalgono ad una 
battaglia guadagnata. I Dockyards di Norfolk 
più non esistono ; gli stessi confederati che 
si riconobbero impotenti a conservarli , li de
molirono. Con questi Dockyards si distrussero 
tutti i vascelli che erano in via di costruzione 
o di riparazione , e tutti i bacini. La distru
zione non sarà così completa come quella del 
porto di Sebastopoli , ma nella lotta presente 
questo costoso stabilimento non potrà più en
trare a far parte dei conti. 

Con Norfolk il Sud perderà una base di o
perazione di un valore incalcolabile , perchè 
racchiudeva quello che esso possedeva di più 
importante e, se non ci inganniamo, 1'unico 
suo arsenale , la cui formazione costò molti 
anni di lavoro e di sacrificii all'unione ame
ricana. I confederati sono ormai costretti a 
fare le loro provviste di guerra nell' interno 
del paese, mentre gli avversari loro sono pa
droni di tutte le strade fluviali e marittime. 
Avendo fatto saltare in aria il Merrimac ri
nunciarono ad ogni dominio sul mare. Non 
resta ad essi che difendersi ed il Monitor con 
tutto il suo seguito corazzato può essere ado
perato altrove , ad attaccare Charleston per 
esempio, o Savannalf. 

L'importanza di questi successi fu consta
tata dal rialzo dei valori americani e dal ri
basso nei prezzi dei cotoni sui mercati di Li
verpool e di Havre. 

T±lFi 

Scrivono da Varsavia alla Perseveranza : 
Vi dissi che da tutte parti i contadini invo

cano dai governo tutela contro i soldati che 
si organizzano in bande d'assassini e di bri
ganti. A Pinczow, tre contaHni furono suc
cesiivamente assassinati e derubati dai dragoni 
della guarnigione. Ai loro lamenti si risponde 
con minacce e Tessazioni ; ed i soldati si ri
fanno da capo , essendo impuniti. Le strade 
sono divenute pericolose , e , siccome è proi
bito sotto le più severe pene di portare un'ar
me qualunque , non si può avventurarvisi la 
notte, principalmente in Podolia. 

Ma se i consigli di guerra non incolpano 
neppure i soldati assassini e ladri , in com
penso infieriscono sui nostri cittadini più no
tevoli. A Vdna, Enrico Michalowski, ex ma
resciallo della nobiltà del distretto di Kowno, 
ed una quindicina d'altri., tra cui cinque ec
clesiastici, furono tradotti sotto diversi prete
sti in carcere. Michalowski fu condannato a 
morte, perchè erasi trovato in un suo vecchio 
cofano un po' di polvere e piombo da caccia. 
Questa sentenza cootro un rispettabile vec
chiardo fece vergognare lo stesso governatore, 
e la pena di morte venne commutata in pri
gionia. Anche per gli altri, ch'erano stati con
dannati all' esilio od ai terri, vi fu commuta
zione. 

Ma vi sono governatori che non si vergo
gnano di nulla, e tra essi il principe Wassyil
cikoff, governatore di R^AV. Sospettando dei 
giudici di distretto, li fece tradurre davanti al 
tribunale criminale : la loro innocenza era sì 
evidente, che furono rimessi in libertà. Ma il 
principe li aveva già cassati , contando sopra 
una condanna. I giudici assolti si presentano 
a lui, supplicandolo di .restituirli n«i loro po
sti, loro unica fonte di sostentamento. li prin
cipe risponde eh' eglino si sono evasi , li fa 
arrostare di nuovo , e gettare in carcere. Fa 
poi venire il presidente del tribunale; lo rim
provera furiosamente, e gli (fotta lina jsentea
za, che condanna quéi miseri alla degradazio

ne ed a due anni di prigione. lavano il pre
sidente obbietta che il decreto d'a^oluzione fa 
udito da un numeroso uditorio, e che renne 
notificato agli accusati. Il principe non ascolta 
nulla, lo fa firmare, e quegli sventurati , che 
si credevano assolti , si vedono con istupore 
condannati. E questi fatti non sono rari. Il 
governatore di Vilna, Nsziraow , non avendo 
potuto far condannare Antonio Olesnicki dal 
suoi due colleghi Milwicz e Grosienka, chesi 
dichiaravano naturalmente incompetenti » U 
mandò tutti e tre ad Oremburgo , come com
plici I 

Oh Signore l quando finiranno tante mi
serie ? 

w. 
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ÌM Festa dello Statuto 
nelle Provincie •i ' 

Ci mandano da varie città di provincia i 
particolari con cui fu solennizzata la festa dello 
Statuto il giorno di domenica 1 giugno. 

Ad Ischia il sacro rito fu celebrato dal Cap
pellano dd Bagno — vi assistevano le autorità 
civili e militeri, la Guardia Nazionalo e l'in
tero preside in tenuta di gala — terminata la 
funzione la Guardia Nazionale, dopo aver sfi
lato in bella mostra, eseguila i fuochi di pa
rata , a cui faceva succedere lunghi ed entu
siastici evviva al Re ed all'Italia — tutta la 
popolazione prese parte alla festa , rallegrata 
il giorno da concerti musicali, la sera da una 
splendida illuminazione. 

A Sarno, in Principato Citeriore, il Tedeumì 
coli'intervento di tutte le autorità, venne can
tato nelh Chiesa dei Frati Minori. Il rito com
piuto, Li Guardia Nazionale eseguì in beli'or
dine il suo defilé, innanzi al Corpo Municipale 
raccolto sotto magnifico padiglione, che a cura 
dello stesso era stato appositamente eretto in 
piazza dtìl Mercato. Seguivano la G. N. un 
drappello di Carabinieri Reali e un distacca
mento di 50 soldati del 7.° Regg.0 di linea 
che ivi stanno a presidio. — La città tutta pre
sentava il più lieto aspetto — le finestre e it 
veroni erano ornati dì bandiere e di arazzi — 
il popolo plaudiva ed acclamava al Re, all'I
talia, alia sua indipendenza, alla sua unità 
La pubblica beneficenza non venne meno in 
questa favorevole occasione.— ad una gran 
quantità di pani, che furono la mattina distri
buiti ai poveri, essa volle aggiungere 16 ma
ritaggi, parte di 30 e parte di 15 ducati, che 
vennero sorteggiati la mattina stessa. — La 
sera poi vi furono iu piazza del Mercato giuo
chi popolari, fuochi di bengala, globi areosta
tici , evviva , applausi , acclamazioni, e lumi
narie generali. 

Da Piscina, in Abruzzo Ulteriore 2.°, ci si 
scrive. Qui è st&to solennemente festeggiato il 
1 giugno. Questo ottimo mons. Vescovo, Mi* 
chelaugel > Sorrentino, tenne Pontificale, assi
stito dai canonici e seminaristi. Al Tedeum 
intervennero il municipio , la nostra brava 
Guardia Nazion le, la l.* compagnia del 35.° 
Bersaglieri qui stanziati , i gentiluomini della 
città e molto popolo. Ciò per la festa religio
sa. Per la civile furono sorteggiate due doti 
offerte dd municipio — i signori diedero un 
pranzo a tutt' i poveri—la città messa a festa 
fu percorsa durante il giorno dalla banda mu
sicale — la sera vi furono fuochi artifìziati e 
splendide luminarie. 

* * * * . 

ÌÌÌÌ Gaeta ci si anuuazia che anche colà si 
celebrò degnamente la fratn nazionale.Fu detta 
una Messa solenne «ul Campo, alla qualeas
sisfcettero le due milizie in gran tenuta e. le 
autorità civili e militari. Indi si eseguì il der 
file. Alle oro designate vi furono le solite salr 
ve di eaanV'ni. Alla sera generale e magnifica 
illuminazione, musiche, canti, evviva e $Mca*i 
gna per divertire il popolo. 
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In Campobasso, giusta notizie telegrafiche , 
la festa fio&eì briìlentissims. Gran Messa in 
Chiesa, seguiti dal canto dell' Inno Ambrosia
no con intervento di tutte le autorità. L'arci
diaétìno Trivento pronunziò un discorso ap
plaufiitissìmo. Dopo vi fu rivinta di G. N. e 
Truppa , distribuzione di premii ai fanciulli 
delle scuole elementari , sorteggio di maritag
gi, pranzo ai detenuti, dispensa di psme e de
naro ai poveri. In seguito ebbe luogo V inau
gurazióne della Socirtà operaia di Mutuo Soc
corso. Bande musicali—evviva ed acclamazioni 
popolari — città pavesata a fest* , durante il 
giorno. Nella sera, oltre l'illuminazione gene
rale , sparo di fuochi d'artifizio sulla piazza 
Vittorio Emanuela —• inno al Ile cantato da 
un coro di fanciulli d'ambo i sessi — quintu
plicata illuminazioiie o gran gala in teatro — 
dappertutto concorso immenso di popolo, plau
dente al Re e all'IMia — ordine perfetto. 

A Rossano la fasta dello Statuto non riuscì 
meno brillante. Un telegramma da quella città 
reca, che il Clero prese parte alle funzioni 
religiose che si compierono coi!' intervento di 

Ito popolo e delle autorità sì civili che mi
litari , della G. N. e della Truppa. I poveri 
ebbero pane, danaro e vesti. Vi fu pure di
stribuzione di premii agli alunni delle scuole 
elementari. La festa si chiuse la sera con lu
minarie e giuochi popolari, e nei massimo or
dine. 

V ■ - Li r. . , 1 . & 

Eguali notizie giungono pure da Ascoli, da 
Palmi e da Isernta , dal che si può bene ar
;omentare che negli altri paesi di provincia la 
festa dello Statuto è stata caratterizzata dalle 
stesse dimostrazioni popolari e dalle stesse so
lennità pubbliche. 

Pare che il servizio delle perlustrazioni nel
le campagne di Gaeta non sia eseguito con 
quella attività e destrezza che sono richieste 
dallo spesseggiar di briganti o ladri in quei 
dintorni. Si sarà ceno notato che i quattro 
briganti, di cui abbiarn parlato in questi gior
ni, sarebbero sfuggiti alla pattuglia uscite in 
perlustrazione, se non fossero stati i due sol
dati che a caso si trovarono passando e che 
li videro gettarsi in un fossato. Ora ecco un 
altro fatto che ci viene scritto da Gaeta e che 
prova sia la insufficienza , sia la poca accor
tezza delie pattuglie perlustratrici. 

Nel giorno 31 maggio un cittadino di Gae
ta, a nome Luigi Fedoce , recandosi in For
mia per suoi affari, venne aggredito sulla pub
blica strada, ad un miglio distante dati1 abita" 
io, da tre briganti. Fu sfogliato della catena 
d' oro, di un anello, della camicia , e di 300 
ducati , che aveta preso seco , per andare a 
trattare il cambio di un suo cognato sortito 
alla leva. Poscia ingiuriatolo e maitrattatoto 
per bene , i briganti con tutta Jranquiilità lo 
lasciarono andare per una via, mentr* essi ne 
presero un' altra* 

È questo il fatto ■«
menti. 

non aggiungiamo com

Un telegramma da Salerno, giunto ier sera 
reca: La pìccola ma audace banda di briganti 
che infestava i dintorni di Campagna, fu oggi 
distrutta dalla Guardia Mobilizzata. Tre bri
ganti rimasero morti mi combattimento ed u
no ne venne arrestato. Fu liberata una perso
na che i briganti tensvauo sequestrata. 

alle nostre truppe. Esso viene in Napoli a ri
chieita di codesta Corte Suprema. 

Seguito delle firme degli Avvocati che hanno | Vescovo Francese. 

«devozione al principio dellai sovranità tem
porale del Papa. La redazione di questo 
atto fu affidata ad un Cardinale e ad i\h 

i ' 

aderito alla prolesta pubblicata nel nostro gior
nale di ieri lf altro. 
Luigi Pagliara — Francesco Fulvio — Giuseppe la 

Pcgna — Gaetano Curcio — Vincenzo Gaaera
no ~ Ambrogio Greco— Michele Nicoletti Àl
tìmarì — Giuseppe Mininni — Vincenzo Barruf
fo — Antonio di Paolo — Enrico Pessina—Giu
seppe Settembrini — Ottavio de Biasio — Gio
vanni FiorìlU — Paolo Cortpse — Alfonso VHC
chiano — Filippo de Biasio—Biagio Cotticelli— 
Giacomo Jaliperti — Luigi La Begna—Pietro 
Pugnetti — Vincenzo Cangiano — Felice Mare
sca — Pasquale Morano — Francesco Carlizzi— 
Luigi Pirozzi — Nicola Onorato — Giambattista 
de Àngelis —~C. R. Giusti — Alessandro Pa
troni — Nicola Ercole — Ernesto Valle — An
selmo Rossi — Enrico Tafone — Federico Alba
nese — Giuseppe Sandulli — Cav. Ruggiero 
de Ruggiero — Carlo La Pegna — Domenico 
Cucca — Vincenzo Farnararo — Carmelo Can
giano — Camillo Laudi — Nicola de Giovanni— 
Gabriele Giannini — Antonio Castaldi — Giovan
ni Marino di Cesare — Giuseppe Polignani — 
Camillo Ponticelli — Policarpo PonLicelli—Raf
faele Gigante—Lorenzo Giaccio —■ Fidorico A
veta — Raffaele Paone ■— Achille Jacobucci — 
Giovanni de Simone — Luigi Frojo fu Domeni
co — Tommaso Napoleone — Enrico Solim ne— 
Fortunato Miletto — Biagio Doria — Francesco 
de Prisco — Alfonso Brizio ~ Costantino Ar
ila — Francesco Pepere. (Continua). 

' A d M i 

Fra le riparazioni di giustizia che il Gover
no nazionale era chiamato a compiere in que
ste provincie, non ultima era quella ctì ricom
pensare gli ufficiali e sottoufficiali destituiti 
pel (a causa della libertà nel 1820. 

Un decreto reale diffatti li reintegrò tutti 
nei loro posti , e nel computo delle pensioni 
degli nfiìniaii , si calcolò V avanzamento che 
avrebbero avuto rimanendo al servizio , con 
un grado ogni dodici anni. 

Ciò non era che giusto, ma mentre si a
dottava questa misura pegli ufficiali si dimen
ticarono i bangi uffleiali, ai quali non si diede 
che la pensione corrispondente al grado che 
avevano nel 1820. 

Ora sappiamo che questi onorati avanzi della 
causa della libertà anno chiesto al governo la 
riparazione che è loro dovuta , cioè la parifi
cazione nella sorte degli ufficiali. 

È così evidente l'ingiustizia ehe fu loro fatta 
finora da rendere superfluo di dimostrarla , e 
il Governo , vogliamo sperare, non porrà in
dugio in mezzo onde soddisfare alle domande 
di questi vecchi i quali solo nell' approssi
marsi al sepolcro raccolgono il frutto della lo
ro devozione alia causa della libertà, e dell'in
dipendenza della patria. 

Anche oggi come al solito non sono giunti 
giornali. 

fo immm&m 

NewYork 24 — 11 Presidente chiapxó 
sotto le armi 50,000 uomini — 5,000 
federali sono sotto Richmond, Dubitasi 
della resistenza dei separatisti: tòmesi 
che vogliano distruggere la città. Beau
regard arrivato prese il comando. La sK 
tuazione di Corinto è sempre la.medegi 
ma. La flotta federale giunse a Pittsbourg. .. 
Parte della Divisione di Butler fu bat 
tuta presso PortoReale. 

Napoli 3 — Torino 8. 
Torino — Prestito italiano 71. 60. 

Fondi italiani 72. 30 

* * ■ ■ 

Parigi 3 
72. 15 — 3 0[0 fr. 70. 55 ■4 1$ 0[0 
id. 97. 00 —Cons. ingl. 92r 1[4. 

Lavalette parte stasera direttamente da 
Tolone per Roma. 

Napoli 4 
CAMERA DKI DEPUTATI 

Torino 3.:;■ 
Bertolani tro

- 1 

va che il Ministero non ha bastantemen ■: 
te attenuto di quel che abbia fatto pro
messa— Nicotera critica il Ministero pei 
fatti di Napoli riguardo all' impedimen
to fatto dalia Guardia Nazionale alla 
dimostrazione per Garibaldi. Accusa il 
Generale Tupputi di aver ordinato fuoco. : 
Sostiene un1 inchiesta. — Rattazzi repli
ca , aver dato disposizioni pacifiche per 
la repressione delle dimostrazioni. Non 
crede e non gli consta che sia stato dato 
ordine di far fuoco. Il Generale Tupputi 
è animato non solo da sentimenti patriot
tici , ma anche generosi ed umani. — 
Grispi replica , e Rattazzi smcntìaoc an
che più formalmente qualunque parteci
pazione a spedizioni e progetti Garibaldi
ni che il Governo disapprova. 
scussione continua domani. 

La di

presenta un progetto 
Rattazzi 

sulle Associazioni 
politiche , Petitti un altro sopra la di
serzione. 

Dlspaoei particolari 
del JPunffolo 

Napoli 3 Torino 3. 
collo; Garibaldi dopo aver avuto un 

quio con Rattazzi e Depretis parti alla 
volta di BeJgirate. Il generale e i mini
stri si divisero in pieno e perfetto ac
cordo. 

Oggi sarà presentata alla Camera una 
precisa ed esatta esposizione delle finan
ze dello Stato. Essa sarà tale che varrà 
a rafforzare il nostro credito all'interno' 
e all' estero. 

Garibaldi tornerà a Caprera. 
Napoli 4 — Torino 4 

Il Diritto di stamane pubblica la se
guente dichiarazione del Generale Gari
baldi: 

Ci scrivono da Aquila: 
Nella provincia nostra il brigantaggio è in 

grande diminuzione. Qualche piccola comitiva 
se ne incontra nei siti di passaggio un pò ap
partati, ma non sono in fondo che ladri, di cui 
unico scopo è il furto e le rapine. 

Nei giorni scorsi passò di qui il famoso Ca
pobrigante Centnllo consegnato dai francesi 

fare 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
i 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 3 — Torino 3. 

Garibaldi ò partito stamattina per Bei
girate. Attendesi nella seduta odierna una 
esposizione finanziaria. — La Corrispon
denza FrancoItaliana afferma che l'Au
stria ha determinato d'internare le trup
pe Ungheresi sostituendovi! soldati Boemi. 

Napoli 4 — Torino 3 
' Parigi — Roma — I Vescovi hanno ri

soluto di firmare una dichiarazione di 
NAPOLI — TmMjRAru LOMBARDA — Vico Freddo Piguasecca N.0 1 — Doiunuco CASTSMUN* barante RispontabiU 

Ogni arruolamento che si potesse 
, sarebbe a mia insaputa ed avreb

be la mia disapprovazione. 
« G. GARIBALDI ». 

■ . T 
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